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Roma, un convegno a Rebibbia 

Inventarsi 
un lavoro per 
sopravvivere 
in carcere 

Su 43mila reclusi solo 8700 svolgono 
un'attività - La relazione dei detenuti 

ROMA — Moquette verde, una presiden-
?a fitta di nomi illustri (Luciano Lama. 
(ìlno Giugni, Giovanni Galloni, Bruno 
Storti), il brusio consueto che fa da sotto
fondo alle relazioni lette al microfono. E 
proprio un convegno vero. Di insolito c'è 
solo la sede, il carcere romano di Rebib-
bia, sezione penale. I detenuti si confon
dono con gli invitati, poco più in là svo
lazzano le tovaglie bianche sui tavoli già 
apparecchiati per il rinfresco 

L'ufficialità sembra soffocare l'iniziati
va di chiamare quante più persone intor
no allo stesso tavolo per discutere del te
ma «Formazione e lavoro dei detenuti». 
L'Idea era partita dal detenuti del carcere 
di Rebibbia, gli stessi che due anni fa or
ganizzarono, sempre nello stesso peniten
ziario. un convegno sul carcere e comuni
tà esterna Fu la prima esperienza del ge
nere e destò un certo scalpore, fu l'avvio 
di un dialogo nuovo tra mondo dei reclusi 
e mondo dei Uberi Allora, gli inviti ai de
putati, ai giornalisti partirono diretta
mente dalle celle dei detenuti più impe
gnati. 

Oggi. Invece, il convegno è organizzato 
direttamente dal ministero di Grazia e 
Giustizia che offre 11 rinfresco, i servizi di 

un ufficio stampa, e — forse — un'imma
gine del carcere un tantino •dolcificata» 
rispetto a una realtà che è pur sempre 
durissima. Lo si capisce benissimo dalla 
relazione che i detenuti hanno preparato 
con la collaborazione dei sindacati e che 
leggono di fronte ad un uditorio improv
visamente attento, crocifisso fino a quel 
momento dalle buone Intenzioni dei mol
ti che si erano succeduti al microfono. 

Sul fronte del lavoro la situazione dei 
detenuti è oggi peggiore di trent'anni fa: 
nel '56 su circa 34 mila detenuti quasi la 
metà (15 mila) era Impegnata in qualche 
attività lavorativa. Oggi, su quasi 43 mila 
reclusi lavorano meno di 12 mila.Ottoml-
lasettecento di loro sono impiegati nel co
siddetti «servizi interni»: insomma, un 
esercito di scopini, di cuochi, di sguatteri, 
di addetti alle pulizie. Lavoro dequalifica
to, spesso anche inutile: a Venezia decine 
di detenute sono impiegate nella lavora
zione di certe paia di calze di cotone gros
so, forse destinato agli stessi detenuti che 
— dice una educatrice di quel penitenzia
rio — «non hanno niente dì utilizzabile-
né lo spessore, né il colore». Oppure lavoro 
regolato da norme punitive di tipo otto
centesco. ì millecinquantanove reclusi 

che lavorano nelle aziende agricole inter
ne alle carceri, ad esempio, vedono i pro
dotti da loro coltivati immessi solo nel 
mercato interno (cioè riciclati all'interno 
del carcere) ma — chissà perché — desti
nati ad essere acquistati solo dal persona
le e non da loro stessi. 

I detenuti nella loro relazione lo dicono 
chiaramente: «Se si vuole togliere il carce
re dal suo isolamento sociale, va innanzi' 
tutto tolto dalla sua emarginazione eco-
nomlea e produttiva: Luciano Lama, nel 
suo saluto al convegno, rincara la dose: 
•Negare il lavoro al detenuti è come con
dannarli due volte: alla pena e alla non 
riabilitazione, visto che è proprio il lavoro 
lo strumento chiave del riscatto umano, 
del relnserimento. della riabilitazione». 
Un lavoro, però (i detenuti hanno molto 
insistito su questo), che non sia solo fun
zionale all'istituzione, ma che al contra
rio possa rappresentare un momento di 
contatto con l'esterno, con quella realtà 
dalla quale si rischia di essere esclusi e 
allontanati per sempre. Inutile, in questo 
senso, appellarsi alle norme — pur tanto 
avanzate — contenute nella riforma pe
nitenziaria del '75: molte non sono mal 
state applicate o lo sono state In modo 
assai restrittivo. Basti pensare che nell'84 

i detenuti ammessi al lavoro esterno sono 
stati soltanto 317 (secondo ì dati di Nicolò 
Amato, direttore generale degli istituti di 
prevenzione e pena- ancora meno secon
do il ministero di Grazia e Giustizia che 
parla, sempre per quell'anno, di soli 145 
reclusi). 

Eppure ai reclusi non manca certo né 
voglia né fantasia. «Mi spaccherei in 

Quattro per un lavoro», dice un detenuto 
l San Vittore portato ad assistere al con

vegno: «Da noi, lavoro non ce n'è e stiamo 
chiusi in cella per 21 ore su 24». Se i dete
nuti di Rebibbia penale hanno da poco 
formato una cooperativa «mista» (di cui 
fanno parte cioè liberi e reclusi) che si 
occupa di manutenzione stradale, quelli 
dell'area omogenea sempre nel carcere di 
Rebibbia hanno pensato addirittura ad 
una cooperativa di servizio. È Roberto Vi
telli, ex componente di Prima Linea, a 
parlarne la Syntax Error è una coopera
tiva di produzione e progettazione di ri
cerche e software e servizi informatici 

Intelligenza, guizzi di fantasia, energie, 
insomma, volti a superare una concezio
ne antica del lavoro carcerano, premio o 
punizione, mai — comunque — un dirit
to. 1 detenuti, non a caso, avanzano anche 
proposte provocatone prima di tutto la 

parità di retribuzione — a parità di lavoro 
— con il lavoratore Ubero. Oggi, un'ora di 
lavoro di un recluso è valutata il 22% di 
quella di un libero. Presto sarà «rivaluta
ta» del 10<»ó, ma «non ci sembra una gros
sa conquista dì civiltà» ironizzano 1 dete
nuti. Una palese ingiustizia, tanto è vero 
che il pretore dirigente della sezione lavo
ro di Roma ha accolto proprio nelle scor
se settimane un ricorso di 83 detenuti che 
metteva in dubbio la costituzionalità del
le ridicole retribuzioni. 

Dolentissimo, infine, il punto del lavo
ro carcerano femminile: disuguali tra di
suguali, discriminate tra i discriminati. 
Le donne detenute nel nostro paese (po
che, per la verità: 2 088) vengono ancora 
oggi avviate a lavori in via di sparizione: 
sarte, magliaie, dattilografe. Su 24 corsi 
di forma/ione professionale solo 5 si dl-
sco.stano dalla tradizione «femminile». Di
ce un'educatrice •Solo da poco, nel carce
re femminile di Venezia, è stato possibile 
affidare la tinteggiatura delle stanze alle 
detenute. C'era la convinzione che si trat
tasse di un la\ oro da "uomini", quasi che 
non fosse possibile insegnarlo a persone 
di .sesso diverso » 

Sara Scalia 

La salma di Borges sepolta 
nel cimitero di Plainpalais 
Totale l'assenza del mondo 
culturale - L'indifferenza 

della stampa svizzera 
Il mesto dolore della vedova 

al «grande 
forgiatore di sogni» 
Funerali tra pochi intimi, senza enfasi 

I funerali di Borges ieri a Ginevra 

Nostro servizio 
GINEVRA — Horpcs e morto 
a C.icm ra di Cancro, e non di 
enfisema polmonare, all'eia 
di H6 anni, nella sua nuova 
rasa assistito dalla mogie Ma
ria Kodama. I funerali han
no avuto luogo ieri, mercoledì 
18 giugno, nella cattedrale di 
St.Pierre. fra le 11 p le 17, se
condo il rito ecumenico I re
sti mortali riposano nel cimi
tero di Plainpalais. Totale 
l'assenza del mondo cultura
le. l inea presenza italiana, il 
suo primo editore ed amico 
personale Franco Marta Ric
ci. 

«Al grande forgiatore di 
sogni» e la dedica emblema
tica di una corona di rose 
gialle, anonima in un fune
rale che, data la grandezza e 
la rinomanza del personag
gio. appare ugualmente ano
nimo La mia prima sensa
zione e che Borges non ci sia. 
Che a Ginevra sia presente 
soltanto l'immagine specu
lare dello scrittore immobile 
come il fiume di Eraclito. 
Borges -sospeso nel fluire del 
tempo E una mattinata pio
vosa la cui freddezza è ac
centuata dall'indifferenza 
della stampa svizzera II si

lenzio più assoluto si estende 
su questa morte Nella Chap-
pelle des roisdel cimitero dei 
notabili di Plainpalais. in 
una stanzetta dell'obitorio, 
Borges giace solo Nessuno e 
conlui In quattro ore nessu
no è comparso. Non mi è sta
to permesso entrare nella 
stanzetta numero undici, nel 
sotterraneo della cappella. 
Per la verità, nessuno ha po
tuto farlo per ordine della 
vedova dello scrittore. Maria 
Kodama 

Sono le due del pomerig
gio e improv visamente com
paiono due automobili. 
Scendono la vedova del poe
ta. enigmatica come sempre, 
addolorata, vestita di bian
co, accompagnata da Héctor 
Bianciotti e da Enrique 
Quintana ambasciatore ar
gentino presso la Confedera
zione elvetica, pochi intimi e 
Ricci. Siamo presenti due 
giornalisti italiani e ì colle
glli della televisione catala
na. Nessun altro I preparati
vi sono lenti Due carri fune
bri sui quali vengono collo
cate le corone inviate dal 
presidente della Repubblica 
argentina, dal presidente 
d'Islanda, dalla Alianza Edi-
tonal. da Gallimaro 

Dopo una lunga attesa ap
pare il feretro, spoglio, di le
gno naturale, coperto di rose 
bianche. Ci avviamo verso la 
cattedrale di St.Pierre. nel 
centro storico, dove fotogra
fi, giornalisti, reporters tele
visivi, rappresentanti del 
corpo diplomatico, il signor 
Marco Aguinis ministro ar
gentino della cultura, appe
na a r m a t o da Buenos Aires, 
e molti curiosi attendono l'i
nizio di un rito estraneo, pa
radossale per Borges l'agno
stico nel monumentale edifi
cio gotico. 

L'assenza totale di prota
gonisti del mondo della cul
tura e delle lettere mi scon
certa. 

Alle 14,35, in francese e poi 
in spagnolo, risuonano le pa
role del pastore anglicano: 
•A tutti gli argentini uniti 
nella tristezza: il poeta Jorge 
Luis Borges se ne è andato. 
ma restano la sua poesia, l'a
more e la speranza...». Mi im
pressiona la figura di Maria 
così raccolta nel bianco del 
vestito che si confonde con 
quello dei capelli e delle rose 
che coprono il feretro, lei ha 
subito la violenza dei repor
ters e di tante comparse im

provvisate. 
II sacerdote cattolico dà 

inizio al suo rito. Una lettura 
dalla Bibbia e quella di una 
parabola di Borges. Si in-
travvedono Aurora Bernar-
dez, la prima moglie di Cor-
tàzar, e Josué Montello, un 
accademico inviato espres
samente dal presidente bra
siliano. Maria Kodama, im
mersa nel dolore, sembra di
re. «A chi interessa tutto que
sto?». il mio pensiero e lo 
stesso Dov'è finita la gente 
che, mentre era in vita, inse
guiva e infastidiva il, poeta? 
La morte è la morte. È venu
ta a prendersi Borges, ma re
sta l'altro: l'immagine spe
culare e eterna della sua ope
ra che, concluse le cerimo
nie. evoco in silenzio solo 
dinnanzi al feretro già calato 
nella terra e sul quale, a no
me di migliaia di persone 
che amano la sua letteratu
ra. poso una rosa rossa di
cendo: a presto, Borges. Ci ri
vedremo per le strade dell'u
niverso. canteremo insieme 
un tango, continuerai a for
giare i nostri sogni per l'eter
nità. nell'aleph. come piace a 
te. 

Fabio Rodriguez Amaya 

La sconcertante ipotesi avanzata dal Nobel Dulbecco ad una tavola rotonda 

«L'Aids è anche un rischio genetico» 
C.ROTTAFERRATA (Roma) — «Esiste il 
timore che l'Aids possa influenzare in mo
do deleterio la s t t»a evoluzione umana» 
poiché il meccanij-rr.o con cui il suo v irus si 
moltiplica nelle cellule può disseminare 
neH'organi?rno delle «sequenze sbagliate» 
di catene genetiche, che possono avere 
un'azione mutogena, cioè modificare il pa
trimonio genetico degli individui Questa 
preoccupazione e stata espressa dal cance
rologo premio Nobel Renato Dulbecco, in
tervenuto ieri a Grottaferrata alla tavola 
rotonda sull'Aids organizzata dall'Univer
sità Cattolica di Roma 

Dulbecco, di nascita calabrese e dal '47 
negli Stati Uniti. ha sottolineato che il vi
rus dell'Aids, a differenza della quasi tota
lità degli altri virus, si moltiplica con un 
meccanismo, detto «transennasi inversa» 
che «può compiere errori» nella delicata fa
se di riproduzione delle sequenze genetiche 
del virus nella cellula infettata. Questi «er
rori» consistono in realta nella fabbricazio
ne di nuove e diverse sequenze genetiche 
che possono vagare nell'organismo e. se 
v engono m contatto con le cellule germina
li femminili (quelle da cui ha inizio la ri
produzione) possono alterarne il patrimo
nio genetico in maniera incontrollabile. 

Intervenendo alla tavola rotonda il mi
nistro della Sanità Degan ha messo in risal
to la necessita di intensificare le terapie di 
prevenzione contro l'Aids, le sole — ha det
to — da cui è possibile ottenere per ora 
importanti risultati. 

Tutt'oggi i casi di Atds segnalati ed ac
certati dal sistema di sor» eglianza naziona
le pubblica in Italia sono 263 Di questi casi 
ben il 45 per cento riguarda i tossicodipen
denti mentre gli omosessuali costituiscono 
il secondo gruppo ad alto rischio con una 
percentuale del 30 per cento. Questa situa
zione epidemiologica differenzia l'Italia 
dai paesi del centro Nord Europa, nei quali 
l'Aids colpisce soprattutto gli omosessuali. 

Bella, 
molto buona, 
soprattutto sana 
Anzi sanissima. 
Una ciliegia coltivata in 
Emilia-Romagna si nota subito per 
il suo aspetto: grossa, lucida, soda. 
Il suo sapore dipende dalla 
selezione delle migliori varietà che 
hanno conquistato tanti estimatori. 

CO.VO.E.R. 

L'introduzione di avanzate tecniche 
contro parassiti ed insetti, i controlli 
costanti dei più qualificati laboratori 
scientifici e sanitari garantiscono 
la più ampia tutela della salute 
dei consumatori. 

VIGNOIA 
CONSORZIO DELLA CILIEGIA 
TIPICA DI VIGNOLA 

È in edicola il numero di 
GIUGNO 

LA CAPUTA PEI CAPELLI 
La visione psicosomatica 

Qual è il simbolo della caduta dei capelli? 
Che significato attribuire ai riti di tonsura? 

Qual è l'approccio psicosomatico al sintomo 
dell'alopecia? 

Quale efficacia hanno le terapie naturali? 

Saggi, articoli, casi clinici di: 
Raffaele Morelli, Maria Rita Parsi, Carlo Gelmetti, 

Alfonso Rogora, Maria Rosaria Lustrissimi, 
Maria Rita Albanesi, Diego Frigoli, 

Angiolo Severi, Elio Muti, Alberto U. Caddeo, 
Paola Santagostino, Aviva Setton 

Inoltre: 
Intervista con l'on. Danilo Poggiolini (PRI) 

su una nuova proposta di legge 
per la disciplina della psicoterapia 

Avviso di vendita 
Immobiliare all'incanto 

Si rende noto che •! giorno 8 / 7 / 8 6 alle ore 10 .00 innanzi al Notaio Doli 
Mano Enzo Romano m Via Genova n 3 0 Roma - si procederà alla 
vendita ali incanto d m 1 palazzina servizi n 1 impianto per pastorizza-
ziooe 2 e n 9 serre nonché attrezzatura va ia il prezzo di vendita 
assoggettato ad IVA e determ nato in L 5 7 7 4 0 0 OOO 
Le offerte m aumento non potranno essere inter-cri a l i 0 0 0 0 0 0 
Gb offerenti dovranno far pervenne a! Nota o Mano Enzo Romano entro 
Icore 12 OOdel giorno 7 / 7 / 1 9 3 6 le loro offerte redatte su carta legale 
ed accompagnate da un assegno c«colare intestato al Commissario 
liquidatore della Società Cooperativa CAT Prof Antonio lombardi per 
un ammontare pari al 2 5 % del prezzo base di cui il 10% rappresenterà 
«I deposito cauzionale mentre il residuo 1 5 % resterà vincolato a garanzia 
rimborso spese di procedura 

Gh agg>u<J>catari dovranno versare al Commissario Liquidatore fa diffe
renza tra il prezzo dovuto e la cauzione depositata entro d termine di 
qorni 6 0 dalla data di agg uAcazione 
Ogni spesa di trasferimento proprietà, fatta eccezione per l ' INVlM si 
intende a carico dell aggiudicatario 
Per ulteriori informazioni rivolgersi al Commissario Liquidatore Prof. 
Antonio Lombardi - telefono 4 5 6 3 2 5 6 / 4 5 6 8 8 4 7 / 4 5 6 3 9 5 9 

IL COMMISSARIO LIQUIDATORE 
Prof Antonio Lombardi 

COMUNE DI LAINATE 
PROVINCIA DI MILANO 

Avviso di licitazione privata 
Ai sensi art. 7Legge2febbrao 1973n. 14. comunica che è indetta una 
licitazione privata con il sistema di cu a.T articolo 1 lettera a) della citata 
Legge n 14/73 per l'appallo dePa sottotndicata opera pubblica: 
— Realizzazione fognatura comunale per la zona Sud-Ovest dì 

Lainate per un importo a base d'asta dì lire 908.398.841. 
A tale appalto possono partecipare esclusivamente le Imprese some 
alla categoria 10/a della tabefla di classificazione 0 M. 770 del 25 
febbraio 1982 Le imprese interessate alla gara d'appalto, dovranno 
presentare domanda m competente bollo, a* 
Comune di Lainate • Viale Rimembranze, 13 - 20020 Lainate -
entro il giorno 30 giugno 1986. ore 12. 
Le domande m bollo dovranno essere corredate da un elenco attestante 
le opere pubbliche eseguite presso Enti pubblici, per l'analoga categoria 
di lavon. La richiesta d'invito non è veicolante per l'Amministrazione 
comunale appaltante. 
Lanate. 17 grugno 1986. 

L'ASSESSORE AL LLPP. DELEGATO FrancMCO Garafini 


